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ELOGIO FUNEBRE 

ALLA HBHO&IA 
DELL" HTGUTA fiiOTINETTA' 

OOSOBTTAi NATA OAVAUO 

REUTATO NEL DI' 13. MABZO 1842. 

CAV/ D. GIUSEPPE COSCIA 

DB* DUCHI DI VADirU 

NELLA CAPPELLA DELL' ISTESSA FAMIGLIA CATALDO 

lonu u m som. 



IR^ov sembra vero , che 1* uomo sia pellegriao ndH^ pro- 
pria patria f foiestiero Della casa patema , nè meno TeH* 
umile, dio abbia la quiete, che InggOy e la stabilità, 
cbe passa. E pure se ben si riflette questa è la Tita 
délPnomo, che di continuo si muta, mutandosi si muo- 
ve , e movendo^ si distrugge , e fioisGe, Abbiasi V uo- 
mo quella sostanza eh' è propria di lui , pur egli senza 
volerlo muta età, pambia pensieri, rinnova voglie e ta- 
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lenti. In fatti «gli quantunque stabile ^ pore- Tiene ob- 
bligato o dalle vicende de* tempi , o dalle afifezicm! del 

corpo a cambiare stanza , e mutar aria , a cercare aliro 
<;\iolo 5 egli or vuole 1' ozio or le fatiche , e viene sbal- 
zato qua e là da' disegni dalle faccende dalle prosperità 
dalle traversie dall'avventure. In qualunque stato adunque 
egli si rattrovi è sempre pellegrino sulla terra, e la stan- 
za ^ e il paese, e i pensieri , e le voglie , e le affezioni 
fisiche y e le vicende de^ tempi sono per lui come tanti 
caiidii 9 di cui or l' uno or 1* altro si accolla nel ino 
brieve pellegrinaggio. 

Essendo ciò pur troppo vero , che 1' uomo cammina 
nella sua vita verso un termine , che non vede , oh ! 
quanto adunque gli faria d' uopo l'ordinarla ! Ma i den- 
si vapori di queste basse terrene cose occupano il core , 
il core preoccupato ofiusca la ragione , e questa mettendo 
in non cale le verità divine e morali non solo, ma le 
naturali ancora , & » che l' uomo sia tutto inteso misera- 
mente al fugace bene del presente , senza pensieio del* 
1* eterno ben del futuro. 

Mon così l'Eroina delle due Porte Concetta' che na- 
ta Cspaldo da Francesco , o Celestina Mazio l'^ipote del 
Cardinale di questo Cognome, nel dì 9. Dicembre 1826. , 
sin dalla tenera età fe conoscere a chiare note , che pri- 
ma di nascere di nobil parentato in mezzo a beni di for- 
tuna f essere Lei figlia del Dolore , e perciò del Croci- 
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fisso. E vaglia V onor del vero 5 dal perchè ella , che 
sortita avea un' indole buona , docile , si nioslia a^li al- 
trui insegnamenti , e a quella fina eihu azione ricevuta 
da' suoi Genitori y che dod lUs^angono gli atti di vera 
pietà da quelli di una civile comunanza, atti degni d'una 
nobile giovinetta» Né andò guarì, che spiccò raggi si in» 
soliti di peispicace intendimeDto di spirito svelto^ di pron- 
tissima memoria da abbarbagliare gli occhi de* genitori non 
solo , ma bensì de* congiunti ^ e degli amici, che stupefat- 
ti r udirono , e non contava allora che tre anni , recita- 
re quasi tutta la Cristiana Dottrina, e non senza intendi- 
mento , dappoiché richiesta e rispondeva alle diniande , 
e ne meditava le risposte. Che mcra^'iglia è però , se 
giunta quasi a due lustri e parlava bene V italiano, e scri- 
veva in guesta lingua correttamente ? Che stupore se un 
pò più provetta nella et^ si applica alle lettere e l'acqui- 
sta, alle lingue Latina e Francese, e l'apprende, alla 
musica, e l'impara, alla Poesia, e l'onora? £b ! coA 
non fosse stata tocca da morbo micidiale cagione di qnel- 
le sofferenze , di quei malanni , di quell' addolorata vita , 
che menò sino a 25. Gennaro iS^z. 

E chi può rimaner in dubbio , che Coucella Capaldo 
assistita da un costitutivo fisico sano e robusto avria fat- 
to voli non oommii nelle lettere amene non solo , ma 
nelle scienze ancora mentre a lei non faceva mestieri di 
commodi , da che ne abbondava , nò di talenti essenido- 
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ne fregiata a dovizia ? Ma quanto \à errato 1* umano 
pensamento ! ! Concetta fissato si avea uno scopo più no- 
bile nello apprendere tai cose. Ella il faceva per cor- 
rispondere alle premure degli avveduti ^ ed afifeziouati ge- 
nitori) e molto più per piacere al suo Dio. Osservate 
di graziAy come ella svolga i libri saati ed apprenda quel- 
la Dottrina , che fa 1* nomo Beato sulla terra e lo rende 
sicuro d* on eterno felice avvenire. Colla lezione delle 
sante pagine impara a durar per Dio le afflizioni , i ma^ 
Ianni , i dolori , e fa tesoro degli atti Eroici del Cri- 
stianesimo, e r imita per quanto il comporti il suo stato 
e si protesta di non esser del MoikIo ma di Dio , e a 
Dio nel Chiostro voler consagrare la rimanente sua vita , 
appena riacquistata la perduta sanità. 

Presa adunque dal pensiero di esser pellegrina sulla 
terra considera la patria come un' esilio ^ la soa casa 
come un* albergo y la vita come via, e quale -viandante 
cammina col piè sbrigato nella carriera» che corre , e col 
core fissò net termine, che sospira, che è 1* etema feli- 
cità. Da un tal pensiero nasceva in Lei il desiderio di 
farsi un cumulo di meriti maggiori coltivando sempre più 
r evangelica perfezione. La volete di fatti caritativa ver- 
so i figli del bisogno ? Ed io ve la dimostro generosa 5 
eh* Ella non solo stende la tenera sua manina benefica a 
prò de' poverelli , dando il superfluo , ma si spoglia de' 
propri arnesi per coprir la nuda carne de* miserabili. La 
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volete ubbidiente a* Genitori ? ed io la vi fo osservare 
pronta aMoro cenai, ed obbediente ed umile col fratello, 
colle sorelline , cogli inferiori ^ coi servi. La volete ne* 
suoi lunghi dolori unifomuta al Divin volere? ed io 
▼e r addito un* Eroìna , perchè unisce i suoi dolori a 
quei del Crocifisso , più , compone il suo volto ad ila» 
ri là per non rattristar maggiormente ^ afflitti suoi geni- 
tori , che senza por mente a spesa alcuna , giungevano a 
mettere fra i disagi la propria vita per assicurarsi quella 
della degna loro Oglia. Ma v' è di più ancora, ed ecco- 
vela Eroina , dappoiché in niente si scompone al fatale 
annunzio de' professori dell* arie salutare , che incurabile 
era il malore , e in conseguenza mortale. 

£ come ! Una Giovin^stta di tre lustri , vivace , i- 
stmita, comoda y non si turba a tale avviso, non si sgo> 
menta , non teme? Ma a che poteva ella temer la mor- 
te , se la desiderava qua! passaggio ad un vivere etenie 
e felice , a che dovea sgomentarsi , se conservava intatta 
la stola della battesimale innocenza , a clie dovea turbar- 
si , se gli agi , il liei tempo , la vita serena , non furon 
mai per Lei , avendosi procacciato nella sua vita solo quei 
beni , che al gran bis<^uo di partirsi di quà come cose 
altrui non si lasciano ? 

È vero che il solo pensier della morie atterrisce' i più 
forti anche al solo lume di naturai filosofia pel severo con- 
to y che render si deve a un giudice Supremo , ma Ella 
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che virtuosa vita menò , assicurar dovea solamente il suo 
spirito dagli assalii degli infernali nemici, che negli estre- 
mi della vita gli estremi sforzi adoperano per ac^^uistarsi 
la preda. £ perciò che fà? Udite. Si pone Innanzi na 
quadro rappresentante la fuga in Egitto , e dalla imma- 
gine di Gesù, che fuggendo 6Ì fò debole per renderci 
forti 9 traeva spirito ; dall' immagine di Maria f che volle 
essere afflitta per farci lieti , traeva conforto , e da quel- 
la di Giuseppe , che consolava la madre ed il figlio Di- 
vino , valore traeva , e costanza. E questo , se ben si ri- 
flette , fu un ritrovato migliore assai di quello de' duci 
del già defunto Alessandro, che per isvegliare in loro seu- 
no e valore nelle grandi imprese si mettevano sott* oc- 
chio r immagine e le divise di quell* inclito Imperatore. 

Otto giorni dnrò la Lotta tra lo spirilo e le abbattu- 
te membra pria che riuscisse a quello aprirsi in queste il 
• varco ali* uscita , ed Ella in così lunga e penósa angoscia 
rinnova l'esempio della morte de' giusti, ( e questo, per 
quanto mi sappia, mancava alla famiglia Capaldo, di da- 
re cioè la norma di santamente compiere la mortale car- 
riera ). Ed oh ! che spettacolo commovente mi si pare 
d.' innante ! Non lasciano i fisici di far gli ultimi tenta- 
tivi , onde prolungare la vita sì preziosa della virtuosa 
giovinetta , non mancano i teneri Genitori con singolare 
filantropia dì apprestare alla diletta figlia , che sta per 
mmcaiey tatti i possibili ajuti, nò meno sollecita si mo- 



stnt la Religione di dare aUa vera credente che langui- 
sce , gli estremi suoi conforti. Tatti si fattristano , nè 

tace la pupilla di clii 1' avvicina , ed Ella che ha biso- 
gno di conforto , conforta il Padre , consola la Madre , 
rincora il fratello , e le sorelline, e questi ultimi bacian- 
do consiglia dì ubbidire ai Genitori ^ e a quella dice 
sorridendo : che fosse lieta ^ perchè ne andava in grembo 
a J>io , e al Genitore raccomanda 1* esanime spoglia f e 
dando baci e ali* uno e ali* altra chiede le più volte la 
Patema y e la Materna benedizione. 

Qual lingua può dire la fiamma , die si destasse nel 
cuore de' Genitori c «itila fìgh'a per quei baci , per que- 
gli amplessi , per quelle ultime benedizioni ? Meglio fia 
tacere ed ascoltare la morenle ^irtuosa, che tra' parosis- 
mi di morte scioglie il labro in cantici di laudi a Gesù 
a Maria ^ a Giuseppe , ed intuona a se stessa finalmente 
il fatale : parti o Anima Cristiana da questo Mondo 

Se non che vedeste mai leggiera nuvoletta , die incoiH 
trandosi nel Sole al sno tramonto é investita e penetrata 
da* snoi raggi in modo che Toro infocato ne perde al pa- 
ragone , e l* occhio mortale la giudica capace a formarne 
un abito di gloria anche ad un Angiolo di Paradiso , e 
che tramonda così spruzzante di luce insiem con quello, 
così Concelta Capaldo vincendo col fuoco dello Amor Di- 
vino 9 di che avvampava, 1' ardore delle membra accese da 
oocentisaima febbre , colla fronte sgombra d* ogni nuvolo 
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di tristezza 9 assistiu da* RR« PP. Rifivmati della Saltile^ 
che per otto di Don lasciaiono dì farle sentire la voce deU 
la Religione 9 e tra' qnali non mancò chi genuflesso alla 
spunta del letto del dolore , a Lei come a Santa vigente 

si raccomandava , in mezzo ai Genitori , alla famiglia , 
agli amici , invocando con dolce sorriso gli augustissimi 
nomi di Gesù e di IMaria , s' invola con io spirilo all' oc- 
chio mortale , e ritorna ai suo centro eh' è Dio. 

Deh ! virtuosa Concetta , e perchè volesti in una sta- 
gione si immatura per 1' età , lasciare in ^oi il desiderio 
di Te ? Perchè sì presto ti annodasti di convivere cogli 
uomini? Pefchò privasti questo Santuario degli armoniósi 
tuoi concerti y die inframettevi ai divini UIBzii ? Ah I 
taci 9 taci che ben t* intendo. L* incertezza di perseverar 
nel bene ti fe cara la morte , e il desiderio di doppiare 
i meriti de' genitori non ti fe curare una più lunga %ita. 
E sì che ben ti apponesti saggia , viitaosa Concelta , 
dacché le passioni di dentro , e le occasioni di fuori son 
tanti inciampi per 1* anima , onde miseramente ruini ; e 
tutto ciò è per V anima. Riguardo poi a' genitori non an- 
dasti luDg^ dal vero } die mentre 1' ai3&itta tua madre si 
sibrza di non appalesare il suo cordoglio per consolare lo 
sposo ed i figli , il padre tuo s* acdnge ad un atto di 
Eroe , die facendo tacere le voci della natura e del san- 
gue , che a lui ricordavano d' esserti padre , di propria 
mano ti compone ^ ti bacia e ti sotterra , e versando a- 
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inarissime lagrime sulla tua tomba, offre nel tempo stesso 
a Dio due sacriiìzi , la vita d' una figlia e il proprio 
dolore. 

Però, felici Genitori , che perdeste una figlia virtuosa 
sì , ma addolorata sulla terra per averla bella e beata nel 
Paradiso. Udite come Ella tacitamente a voi, alla fami- 
glia ^ agli amici paria con verità. I genitori mi diedero 
il corpo, e Dio nella misura del tempo a Ini parata coft> 
-veniente trasse 1* anima mra dal nulla , e mi diè I* essere 
e la vita, che vissi. Se dunque non per ragion di meriti, 
ma di grazioso dono la mi diò, sarebbe stata vera ingra- 
titudine lagnnmiì quando T gli ri\()lnta 1' avesse anclic sen- 
za ricambiarmela con ima vita njigliore. IMa io sperante 
nelle immensità delle Sue misericordie , nella fedeltà del- 
le Sue infallibili ]iroraesse e nell* infinito valore de' meri- 
ti di Gesù Cristo in mezzo agli spasimi prolungati per 
più anni esercitai la virtù , questa mi arricchì di meriti 
appresso Dio , e perciò di Dio mi beo nelP Interminabi- 
le e felice eternità. 

Rivolgo io adesso il mio discorso e a me stesso, e a 
chi mi ascolta, menlrc voi ed io fummo testimoni di quan- 
to esposi, e dico, che se le felicità eie disgrazie, le gran- 
dezze e le umiliazioni , la vita e la morte sono opere di 
Dio, fa d'uopo, che l'uomo con riverente ciglio , e con 
sommesso intelletto pel suo bene le adori. 
Ho detto. 
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FBAUrCESGO CAPiLDO E CELESTINA lUZIO 
QUI DEPOSERO LACRIMANDO 
hk TERGINALB SPOGLIA 

DILU LOBO CONCETTA SBDICENNB 

O PimLLA DEGÙ OCCHI NOSTRI 
AHI QUANTO LUNGHI DOLORI 

IN COSI' BREVE ESEMPLA RISSIMA VITA 
TUTTA PIETÀ* E RASSEGNAZIONE 

ìiEL SORRISO DELL* INNOCENZA TU AGONIZZANTE 
NE CONFORTATI 
£ DI TUE PELLEGRINE VIRTÙ' 
DI TANTO PREMATURA ALACRITÀ* D* INGEGNO 
A NOI ORBI PARENTI LASOASTI 
MEMORU INCANCELLABILE 

ajPPdMlM UMMMJTOMM 
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IN MORTE 

M 

CONCETTA CAPALDO 



SONETTO. 



In mezzo a filosofica famiglia, 
Movendo di virtù sante parole , 
Tranquillo al par di chi le stanche ciglia 
Chiude , il doman per riaprirle al sole , 

Muore r attico sofo , e meraviglia 

Sì il mondo u' ha , che quasi nume il cole , 
E v' è chi in suo dilirio lo somiglia 
A chi venne a salvar d'Adam la prole. 

Ala qual fia lo stnpor se giovinetta 
Trìlastre più di Socrate si mostra , 

£ se questa è la timida Concetta? 

A si bello morir cessi la in>slra 

Mestizia , orbi parenti . . . • Ah , 1* angioletta 
Sorride a Voi dalla siderea chiostra ! 
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TEfiZA RIMA 
DI GIUSEPPE GAY/ COSCIA 

DE* DUCHI DI PADTJU. 

SvL colie ameno de' due Porta , ov* etgi , 
Gapaldoy il tetto non però a te solo. 
Ma alla virtude ancor , deh ! il pianto tergi ! 

£ tempera dell' animo quel duolo , 

( Ch* è di Padre ) , e serena alfin le ciglia , 
E ammetti in P alma tna dolce consuolo. 

11 tributo di pianto la tua Figlia 

Da te non vuol, né dall'afflitta Madre » 
r^ò cerca lutto dalla tua famiglia. 

Ella beata fra le eteree squadre 

Ti guarda , e par , che dica in dolce suono 
Quanto bella son io guardami , o Padre ; 



£ se, la Dio mercè 9 si bella io sono. 
Perchè ynoi far del pianto e del dolore 
Amaro pasto , perchè son nel Trono ? 

Se giorni tristi io tìssÌ^ ebbi nel core 

La virtù , per cui godo» e quindi è vero, 
Che vuol pianto chi nasce , e non chi muore. 

Guarda quanto sia falso , e mensogpiero 
n secolo presente ) ed il futuro 
Quanto sarà peggiore , iniquo , e fiero.. 

£d or, che io mio spirito è sicuro 

l<IeL sommo Dìq, che Tebbe qual mei diede » 
Codesta bassa sfera io più non curo. 

Che sia certo il finir ciascuna il vede» 
E molti d' anni carchi finir meco , 
Sia degli astri solaio giunsi alla sede. 

Amava al certo , o Padre , starne leco 

Colla Madre , e i fra tei , ma che far io ? 
Potea dir nò , se Dio voleami seco ? 
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Adzì , risposi , deh ! mio caro Iddio , 

Prendila pure , mentr' è tua quest* alma j 
Che questo è del mio cor dolce desìo, 

C a te taccomandai la fragil salma, 

K tu cou core eh' ogni core avvaDza 
Di propria maa le desti avello e calma $ 

Io tutto vidi dair eterea stanza 

Ove m* aggiro , e scorsi stard a lato 
ISel tristo minister Fede e Speranza , 

Fu aUora, che all'Agnello Immacolato 

Dissi nmìle: Signor, tanta pietate 
Abbia laggiuso il premio sì bramato ^ 

Tuoi f cV io r appaja in sogno , onde beate 
Passi 1* ore del sonno j e Dio rispose : 
SI verranno per lui 1* ore bramate. 

Dnnqne sta lieto , e liete ed amorose 

Parole di alla Madre , e al sangue mio , 
Che pianto avrei fra le terrene spose j 
Ha ora godo ^ e v* attendo in sen di Dio. 
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FiRitf A i Tanni , aspetta aspetta ^ 

O colomba alabastrina, 
Ti ravviso o mia Cugina 
Soavissima ComcbttA) 



Che lasciata questa terra 
Te ne voli in alno loco , 
Ove il g^dio non è poco. 
Ove il daolo non h gaemu 

A te fido un mio messaggio 

Presso il Padre , e presso quella 
Madre mia colaulo bella , 
£ poi segui il tuo viaggio. 
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Narra lor die la Simiglia 

Non rimase m scuro stato : 

JEssa un cnore ha ritrovato 
Che ìq amarla li somiglia. 

Per lui preghia tutti e dui y 
£ pei figli preghin poi. 
Ahi che mai saremmo noi 
Offaneili senza lai ! 

Preghin por die al di prescritto 
Per P etemo mio riposo , 
Sia snblime , sia pietoso , 
Al Tuo pari il mio tragitto. 



US METTA MAZIO. 
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m U MORTE 

BUI* noni ttwvmRA 
CONCETTA CAPALDO 




£Uc ^iiu't dt es monde ^ où U$ pbu htUt» eko$*$ 
Out in fin éutìn% 

Mi MM elle a i écu ce qtu pivmt k$ rOMti 

L' npac* d" un matbt» 



DovQOB è ver che in nullo modi 
Si dis&D, qual nebbia tX vento ^ 
Quanti oggetti, quanti nodi 
Son più cari al nostro cor, 
E le cause del contento 
Si fan cause di dolor ! 
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Ahi! che il ben per noi fa sempre 

Fragil più di fragil vetro, 
E che sol di acciar le tempre 
L' infortunio ognor mostrò , 
Che di spingerne al feretro f 
Non mai lento si mostrò .... 

Ecco un' altra in qnel sentiero 
Di dolor funerea pietra y 
Che domanda al passè^ero 
Il tributo d' un sospir. 
Che domanda alla mia cetra 
La canzone del martir; 

. Ma de' lutti esausto U canto 
Là del padre In sa 1* avello ^ 
À qaell* urna on fior soltanto 
Tributato da me fu , 
Qi* anche un fior su V urna è bello 
Ove dorme la virtù , 

E ben dorme in quella tomba 
Sotto vel di Yorgin bella ^ 

Che y purissima colomba 
D' innocenza e di caudor , 
Parve agli atti e alla favella 
Vera eletta del Signor. 
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Di sua vita s' era appena 
Il coavito incominciato ^ 
£ la tazza ancora piena 
Sol d' nn sorso delibò , 
Che sni labbri l* empio fato 
Quella tazza le «pazBÒ. 

De* suoi di ridenti e pari 

Schiufio intier non a' eia il ùan 
Che già dava i più maturi 
Ricchi fratti di virtù» 
£ la tempra del ano coro 
Ke £icea sperar di più. 

Sempre unU, romita e saggia 
Difibndea non visU Inmi , 
Come rosa in erma piaggia, 
Come gemma in fondo al mar , 
Che sta ignota i suoi profumi y 
I suoi raggi a tramandar. 

Quindi morte , che senile 

Virtù e senno scorse in lei ^ 

Per errore il ferro ostile 

A vibrarle s* affrettò , 

£ il maggior de' snoi trofei 

In quei colpo aUor vantò • • • • 



— 50 — 

Perchè , o Dio , mostrare al ntosdo: 

Ud tesor di virtù rare , 
E ritorlo il di secondo , 
Onde in esso impoverir 
Del più nobile esemplare 
n presente e V aweair ? 

Forse a Te la richiamasti , 
Perchè a tórre vizi tanti 
Vano e inutile stimasti 
Un modello 8i fedel? 

0 percliò non son bastanti 
A te gli angeli nel del? 

r^Oy non miete il viUanello 

La sua messe ancora in erba y 
Kè mai strappa ali* arboscello 

1 suoi pomi aicerbi ancor , 
Ma U guarda , ma li serba 
Per un tempo assai miglior- 

Infelice ! ed era q[uesta 

Quella a te dovou sorte, 
Gh' ove Tmen pomposa festa 

Per le slava a prej)arar , 
Sol la festa della morte 
Si dovesse celebrar ì 
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Per destarti Invan 1* acerlx> 

Strido innalza ali* urna intorno 
Quel crestato augel superbo 
Che , domestico cantor , 
Ai mortali annunzia ii giomo 
E del giomo ò preconor. 

Non più udrai da amico vate 
Teco assiso a lieta mensa 
Decantar su corde aurate 
Ogni pregio eh' era in te ^ 
£ de' taoi la bontà immensa ^ 
L' onor sommo e l' aurea fò. 

Wè più 9 allor che il genitore 
Toma in sen di sua famiglia , 
Ta sa r ali dell' amore 
L* andrai J i e l» a d m c on twg y-- 
Onde , grata ed nmU figlia» 
La sua mano ribadar • • . • • 

Ma dal temfuo qnal si estolle 
Voce austera e A distinta ! 
« £ cbi è mai , cbi è mai quel folle 

Che dannar la morte osò ? 

Che il dcstin di queir estinta 
Come infausto deplorò ? 



Itel troncare a lei Io stame 

Morte , no , noa fu spietata , 
Pria che ordisse per lei trame 
U empio mondo ìngannator ^ 
Ella pura e immacolata 
Volle renderla al Fattor. 

L'altra fu qual pellegrino 
Carco già di oggetti rari. 
Che neir aspro suo cammino 
Seppe indusire radunar , ■ ' 
E che , ricco , ai patri lari 
Bramò celere tornar. j 

Chè sebben la vei^in forte , 

Ch* or dal tempo è solo uscita , 
Come vittima di morte 
Neil* avel racrhinsa fu , 
Non morì : chè eterna vita 
Dà la morte alla virtù »• 



